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Intervista con il rabbino Elio Tooff 

Per le minoranze 
religiose 
Referendum: il « no » della comunità 
ebraica a un tentativo di sopraffazione 

Di fronte al tentativo di 
abrogare la legge sul divor­
zio, l'atteggiamento della più 
importante minoranza reli­
giosa italiana, quella ebraica, 
è improntato ad un « no » 
molto netto. Un « no » che 
suona come difesa di un di­
ritto di libertà contro ogni 
sopraffazione. « Noi ci bat 
tiamo perchè la legge sul di­
vorzio non venga abolita — 
ci ha detto il rabbino capo 
di Roma, professor Elio 
Toaff — e sappiamo che se 
riuscissimo a far votare 
" no " a tutti i cittadini, 
renderemmo un servizio al­
l'Italia, un servizio che 
sanzionerebbe definitiva­
mente l'eguaglianza di tutti 
di fronte alla legge ». 

Una eventuale abrogazio­
ne avrebbe invece evidenti 
conseguenze discriminato­
rie: « Noi sappiamo che per 
i cattolici il matrimonio è 
un sacramento, ma non si 
capisce perchè noi ebrei — 
per cui viceversa non esi­
ste un sacramento matrimo­
niale — dovremmo venir 
costretti dalla legge dello 
Stato a mantenere un vin­
colo che la legge religiosa 
ci dà la possibilità di scio­
gliere in qualsiasi momento. 
Questo sai ebbe tanto più 
discriminatorio visto che la 
Costituzione sancisce l'egua­
glianza fra i cittadini di qua­
lunque religione. E c'è di 
più. Se si dovesse giungere 
all'pbrogazione la leg^e im­
porrebbe agli ebrei di sta­
re uniti fino alla fine dei 
loro giorni, mentre un cat­
tolico rivolgendosi aPa Sa­
cra Rota in pratica otterreb­
be il divorzio attraverso 
l'escamotage della nullità E 
quindi arriveremmo a que­
sto- di fronte alla legge, 
nonostante la Costituzione, 
gli ebrei si troverebbero in 
una situazione di svantaggio 
rispetto agli altri cittadini 
e con gli ebrei si trovereb­
bero nella identica situazio­
ne tutti gli appartenenti ad 
altre fedi religiose non cat­
toliche ». 

Separazione 
o divorzio ? 

Il professor Toaff conte­
sta puntualmente una serie 
di argomenti della propa­
ganda antidivorzista. Innan­
zitutto non è vero che « di­
vorzio chiama divorzio ». 
« Dall'entrata in vigore del­
la legge Fortuna — ha no­
tato il rabbino capo di Ro­
ma — i divorzi ebraici non 
sono aumentati né diminui­
ti. Sono rimasti esattamen­
te la stessa percentu ile che 
esisteva prima, e cioè lo 
0.1 per vnto Con una dif­
ferenza: ora hanno la san­
zione delia legge, mentre 
prima erano validi solo dal 
punto di vista religioso. E 
posso anche aggiungere che 
nella mia • esperienza ultra-
trentennale di presidente di 
tribunale rabbinico, nelle 
famiglie, negli ambienti do­
ve avviene aualche divorzio, 
ho notato che i vincoli fa­
miliari si rinsaldano. Nel 
gruppo di dieci o quindici 
famiglie che costituiscono 
Yentourage di una in cui c'è 
stato un divorzio, non ho 
mai trovato che questo ab­
bia costituito un esempio ». 

' « Che poi si preferisca la 
separazione al divorzio — 
ha aggiunto il professor 
Toaff — questa, secondo 
me, è una immoralità vera 
e propria. Ora che, secondo 
una sentenza della Corte Co­
stituzionale, non c'è più 
l'obbligo della fedeltà per 
le coppie che hanno ottenu­
to la separazione, ci trove­
remmo di fronte ad un inci­
tamento alia immoralità, a 
costituire famiglie illegali. 
Cosa è più immorale? Un di­
vorzio che restituisce a 
ognuno dei coniugi la sua 
libertà e gli dà la possibilità 
di ricostituirsi una famiglia 
legale oppure l'obbligo di 
mantenere un vincolo che 
non esiste più e che fa * sì 
che questi due poveretti 
non possano più godere dei 
benefici di una famiglia le­
gale e normale? ». 

Con la legge attualmente 
In vigore la situazione è 
chiara anche sotto il profi­
lo morale: « Io ritengo che 
il divorzio sia uno strumen­
to di moralità e di moraliz­
zazione, perchè viene a sa­
nare tante situazioni ano­
mali1 attraverso la Iegalizza-
zio.v: di una separazione che 
non resta aleatoria, caso 
questo in cui ì figli non 
hanno nulla da guada­
gnare ». 

Contestando un altro ar­
gomento della propaganda 
antidivorzista, a proposito 
della tutela dei figli, il pro­
fessor Toaff parla del clima 
che esiste in una famiglia 
dove i coniugi continuano a 
convivere malgrado il loro 
rapporto si sia irrimedia­
bilmente deteriorato. « Que­
ste situazioni sono fatte ap­
posta ptr creare delle dan-
•ose situazioni psichiche e 

delle nevrosi fra i ragazzi ». 
Altro punto: « Una delle 

cose più ingiuste che ven­
gono dette sulla legge at­
tualmente in vigore è 1' "au­
tomaticità " del divorzilo. Ma 
per la legge ebraica in certi 
casi il divorzio è addirittu­
ra obbligatorio. Quando 
manca la convivenza per un 
certo numero di anni, il ma­
trimonio non è più tale. Il 
tribunale rabbinico manda 
a chiamare i coniugi e dice 
loro: " divorziate ". Ma che 
vogliamo, del resto? O vi­
viamo fuori del mondo, per 
cui diciamo che due coniu­
gi separati possono vivere 
per anni castamente, ognu­
no a casa propria senza ave­
re rapporti con nessuno e 
allora nessuno ci credereb­
be, oppure diciamo: sono 
delle persone del tutto nor­
mali e quindi hanno bisogno 
eli avere una famiglia e una 
vita regolari. E allora bene­
detto divorzio quando viene 
a sciogliere ima situazione 
che non può nò deve conti­
nuare, anche per non crea­
re casi immorali né situazio­
ni tristi e ingiuste verso i 
figli ». 

Un processo 
involutivo 

Il discorso torna alle nor­
me della legge ebraica, alla 
distinzione fra gli aspetti re­
ligiosi e quelli « contrat­
tuali » del matrimonio, in 
base ai quali « il marito as­
sume tutti gli obblighi: man­
tenere la moglie, darle gli 
alimenti nel caso in cui il 
matrimonio non vada a buon 
fine e — nel caso si risposi 
— restituirle tutto quello 
che lei ha portato, sia come 
dote sia come lavoro. C'è 
una quantità di garanzie per 
la moglie e per i figli. In 
questo modo non esiste un 
coniuge che soccomba al­
l'altro ». 

« L'abrogazione della leg­
ge sul divorzio — conclude 
il professor Toaff — costi­
tuirebbe un vero e proprio 
passo indietro, un processo 
involutivo. Noi invece vo­
gliamo che ci sia un pro­
gresso continuo nella legi­
slazione italiana, che ponga 
l'Italia vicino ai popoli più 
progrediti, non che la fac­
cia arretrare riportandola al 
grado della Spagna. Bisogna 
stare molto attenti, dal mo­
mento che è in gioco l'eser­
cizio di un diritto di liber­
tà. E r.uando si soffoca una 
libertà si sa dove si comin­
cia, ma non si sa dove si fi­
nisce. Noi ebrei ne sappia­
mo qualcosa ». 

Renzo Foa 

A-colloquiò con gli economisti europei: NIKOLAJ INOSEMTZEV i i • 7 .K 
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Benché il 1973 sia stato un anno di forte crescita dell'economia capitalista, oggi il quadro è dominato dai fenomeni critici che l'accompa­
gnano -1 limiti degli interventi statali - « I grandi gruppi internazionali controllano mezzi finanziari parecchie volte superiori alle riserve dell'in­
sieme delle banche centrali » - Ecologia e energia -1 rapporti fra le forze di classe nella determinazione delle conseguenze politiche della crisi 

ifrwafa anche fa «Suonatrice di chitarra» 

LONDRA, 7 
A pochissimi giorni di distanza dal ritrova­

mento dei diciannove capolavori d'arte, rubati 
nella villa del miliardario Alfred Bei), a trenta 
chilometri da Dublino, un altro famosissimo di­
pinto è stato recuperato la notte scorsa dalla 
polizia inglese. Si tratta della « Suonalrice di 
chitarra », di Jan Vermeer, scomparsa il 23 
febbraio scorso dalla Kenwood House e ritro­
vata ora in un piccolo cimitero, dietro una 
chiesa della a city » di Londra. 

Scoiland Yard è sfata messa sulle tracce del 

dipinto da una telefonata anonima; guidati dalle 
indicazioni dell'informatore, gii agenti hanno 
scoperto il quadro avvolto in carta di giornale 
e nascosto dietro una pieira tombale della chiesa 
di S. Bartolomeo. I rapitori della * Suonatrice 
di chitarra » — come, d'altra parie quelli dei 
dipinti appartenenti a Beif — avevano chiesto 
invano, come riscatto, il trasferimento in Irlanda 
del Nord delle sorelle Price, due aderenti al­
l'I R A detenute in Inghilterra. NELLA FOTO: Il 
capolavoro subito dopo il recupero, a Scotland 
Yard. 

L'accademico Nikolaj Ino-
semtzev dirige a Mosca l'Isti­
tuto dell'economia mondiale e 
dei rapporti internazionali, 
un centro di ricerca che ha 
conquistato in pochi anni 
una considerevole autorità 
anche fuori dei confini del­
l'URSS. Egli personalmente è 
autore di numerosi lavori sul­
l'economia e la politica in­
ternazionali. Ci riceve nella 
sede del suo istituto, che è 
oggi luogo di frequenti in­
contri con studiosi dei paesi 
più diversi. 

Nella sua analisi Inosem-
tzev tende a porre in rilie­
vo come non vi siano solo 
aspetti economici nella crisi, 
che ha investito il mondo 
capitalistico. Questi, certo, so­
no assai importanti. Egli li 
elenca: « Vi è un problema 
ecologico, che è fenomeno tut-
t'altro che passeggero; vi è 
poi una crisi energetica, le 
cui premesse si sono pure ac­
cumulate negli anni; quindi 
vi è la crisi monetaria con 
i suoi subitanei inasprimen­
ti e fasi di parziale attenua­
zione; infine anche l'inflazio­
ne ha assunto proporzioni 
critiche, avvicinandosi a rit­
mi che una volta venivano de­
finiti galoppanti. Questo per 
l'economia. Ma vi sono altri 
aspetti, polìtici e sociali ad 
esempio. Abbiamo in occiden­
te una serie di crisi governa­
tive. In alcuni grandi e so­
lidi paesi — come gli Stati 
Uniti e l'Inghilterra — ci tro­
viamo di fronte a manifesta­
zioni di crisi costituzionali. 
Infine vi è qualcosa di più 
generale: una crisi del mo­
do di vita, della stessa imma­
gine che si aveva del mondo, 
di molte concezioni filosofi­
che e culturali ». 

Quale valutazione egli dà 
tuttavia dell'insieme? «Se ci 
limitiamo alla formulazione 
più generale, diciamo che sia­
mo di fronte a manifestazio­
ni concrete (legate ai tratti 
specifici degli anni '70) della 
crisi generale del capita­
lismo: manifestazioni che di­
scendono sia dalle caratteri­
stiche della presente fase del­
la coesistenza, della competi­
zione e della lotta fra i due 
sistemi, sia dall'inasprirsi del­
le contraddizioni interne del 
capitalismo, accompagnate da 
fatti e fenomeni diversi da 
quelli sinora noti ». 

Cerchiamo di sapere qual­
cosa di più su tali caratte­
ristiche. « Ebbene — mi dice 
Inosemlzev — che cosa era 
tipico delle crisi del passato? 
La stagnazione, la disoccupa­
zione. Oggi in parte quei fe­
nomeni si riscontrano anco-
. ra, ma essi sono ben lontani 
dall'esaurire il processo che 
si svolge sotto i nostri occhi. 
Il 1973 è stato un anno di 

lì congresso internazionale di studi a Salerno 

ANZONI 
Carlo Salinari ha messo l'accento sull'impegno etico-politico dello scrittore quale intellettuale organico della bor­
ghesia lombarda del primo Ottocento - L'interpretazione di Sanguine}! tende a sottolinearne la 'carenza di utopia' 
Un momento importante del 

Congresso internazionale di 
studi nel centenario manzo­
niano svoltosi nei giorni scor­
si a Salerno è stata la rela­
zione di .Carlo Salinari su 
« La struttura ideologica dei 
Promessi Sposi ». Preoccupa­
zione iniziale di Salinari è 
stata quella di sgombrare il 
campo dalle aporie e sfasa­
ture della crìtica tradizionale 
e recente. Tale impostazione 
pone implicitamente — per 
una seria operazione critica 
— l'esigenza di demistificare 
ogni interpretazione ideologiz 
zante. quand'anche essa nen 
tri nel patrimonio di idee 
della cultura marxista. 

Ideologizzante è. per Sali­
nari. la nota proposizione 
gramsciana relativa al « pa­
ternalismo » del Manzoni dei 
Promessi Sposi. Non per que 
sto. tuttavia, egli rifiuta 
Gramsci: ma ne ribalta le os­
servazioni di Letteratura e vi­
ta nazionale con quelle che 
si leggono in Gli intellettuali 
e l'organizzazione della cultu­
ra: laddove Gramsci scrive 
che « il Manzoni esalta il 
commercio e deprime la poe­
sia » e fa osservare anche che 
lo scrittore lombardo con 
trappone ai pceti i banchie­
ri non solo come produttori 
di ricchezza ma sovra Hutto 
come sollecitatori di cultura 
nuova. Qui. per Salinari, è 
la chiave per intendere la 
ideologia di Manzoni come 
intellettuale organico della 
borghesia lombarda del pri­
mo Ottocento. 

Per l'individuazione dei 
contenuti etico-poi itici della 
ideologia manzoniana. Salina­
ri colloca la sua indagine 
entro la prospettiva, storica­
mente determinata, della co­
scienza collettiva dalla bor­
ghesia progressiva del pnmo 
Ottocento, le cui istanze uma­
ne si definiscono nsl proget­
to politico di un nuovo as­
setto economico e di nuove 
istituzioni giuridiche. Da quel­
la prospettiva, nei Promessi 
Sposi Manzoni sviluppa una 
critica alla società feudale, e 
il suo progressismo è nella de­
cisa presa di posiz one di fron 
te alle istituzioni ideologiche 
e politiche e alle strutture 
economiche della vecchia so­
cietà. 

La società 
feudale 

Sicché, non si può parlare 
di pessimismo nei Promessi 
Sposi: in effetti, dalla descri-
z one dei rapporti assurdi fra 
potere pubblico e potare pri­
vato non emerge in lui una 
sfiducia giuridica, ma anzi «la 
necessità di una legge certa 
(caposaldo del sistema bor­
ghese) di fronte alla quale 
tutti sono eguali ». Con que­
sta istanza Manzoni mette in 
questione la struttura della 
società feudale in cui la gè 
stione del potere da parte 
delle classi privilegiate (no­
biltà e clero) impedisce la 
eguaglianza di tutti. Di qui, 

anche la sua adesione tota­
le alle nuove leggi econo­
miche elaborate dal liberali­
smo borghese e la sua per­
suasione circa la loro « og­
gettività » e « ineluttabilità ». 

All'interno di questa strut­
tura ideologica si spiega per 
Salinari l'atteggiamento di 
Manzoni nei confronti della 
Chiesa e del ' popolo: della 
prima egli condanna il soste­
gno al potere politico feuda­
le e la conseguente menda 

' nìzzazione; dell'altro non dà 
una rappresentazione mitolo­
gica. ma ne riconosce le esi­
genze d; riscatto e ne solle­
cita l'intervento attivo per la 
real.zzaz.cne del nuovo pro­
getto di «oeietà. rifiut?ndo pe­
rò la violenza e diffidando 
di ogni spontaneismo: lungi. 
cicè dall'assumere un altei-
giarr.ento paternalistico nei 
suoi confronti, egli r.tiene che 
il popolo « debba essere gui­
dato da un'avanguardia che 
ne interpreti le esigenze e in­
dirizzi le sue forze verso 
obiettivi giusti ». 

In queste posizioni politi­
che di Manzoni. Salinari ve­
de una piena coincidenza con 
quelle € più rivoluzionane » 
dell'Italia dell'epoca: « Esse 
comportavano che l'unità e 
l'indipendenza ( ..) non pote­
vano essere un dono degli 
stranieri, ma dovevano essere 
duramente conquistate: com­
portavano una maggiore fi­
ducia nel popolo e una più 
chiara visione del problema 
nazionale ». ' -

Neil' impegno etico politico 

è. dunque, la vera genesi dei 
Promessi Sposi: la stessa re­
ligiosità di Manzoni è una 
componente subordinata della 
sua ideologia di intellettuale 
organico della borghesia pro-
gress.va. 

Risorgimento 
e Chiesa 

In fondo Manzoni — se­
condo Salinari — e compren­
de che l'unico modo per col-
bgare con la borghe* a. e il 
moto' risorgimentale da essa 
guidato, le grandi imsse del­
le campagne, è quello di rea­
lizzare un'alleanza con la Chie­
sa. facendola divenire soste­
nitrice e non avversaria di 
quel movimento ». Certo, di­
ce il critico marxista. * il pro­
getto manzoniano fallirà (...): 
questo, però, non significa 
che egli non avesse individua­
to un nodo storico reale ». 

La conclusione, volutamen­
te polemica, di Salinari è che. 
a giudicare da questa pro­
spettiva la nostra cultura del­
la Resiauraz'"cne. si deve ri­
conoscere che « la fiducia 
rranzoniana, ' non il pessimi­
smo leopardiano, è stata il 
lievito concreto della nostra 
storia » Una conclusione in 
cui scatta la tendenziosità ti­
pica del critico militante ma 
che perciò, appunto, è suscet­
tibile di essere messa in que­
stione. Ed è quanto ha fat­
to, a Salerno. Edoardo San-
guineti, che tuttavia ha rico­
nosciuto con tutti gli altri 

congressisti la validità del­
l'impianto generale della nuo­
va proposta critica di Sali­
nari aggiungendo anzi che 
essa segna un punto di svol­
ta nella critica manzoniana. 

Sanguineti punta all'esplici-
tazione della ideologia man­
zoniana e ne contesta non 
tanto il significato quanto la 
significanza. o. meglio, la fun­
zione di soffocamento o di 
distorsione che essa ha avu­
to nello sviluppo intellettua­
le della nazione. Il suo giu­
dizio, cioè, si appunta - sul­
l'uso sociale che dei Promessi 
Sposi si è fatto nel corso di 
cento e più anni della nostra 
storia: un uso di cui in par­
te è responsabile proprio la 
ideologia borghese di Manzo­
ni. Sanguineti obietta, difat­
ti. che il suo limite è nella 
adesione totale all'ideologia 
della sua classe, nella caren­
za di utopia: una carenza che 
non gli corrente di collocar­
si in termini anche autocri­
tici nei confronti della bor­
ghesia e di proiettarsi oltre 
di essa. Ed è come dire che 
in Manzoni non si riscontra 
un vero rapporto dialettico 
con la realtà. Sicché, ad esem­
pio. se quel tanto di auto­
nomia che la prospettiva re­
ligiosa ha in Manzoni si spie­
ga sulla base etico-politica 
della sua ideologia, è vero 
pure che la carenza di uto­
pia gli impedisce di giunge­
re. per dirla con Gramsci, al­
l'* impostazione del problema 
della Chiesa come problema 
nazionale negativo ». 

Armando La Torre 

to monopolistico statale qui si 
inceppa ». 

Arriviamo così a una valu­
tazione di prospettiva. « Co­
me marxisti — mi dice Ino-
semtzev — pensiamo che la 
crescita delle forze produtti­
ve sia un processo che corri­
sponde a una legge storica. 
Le analisi fatte dal nostro 
istituto e le nostre previsio­
ni ci dicono che il ritmo del 
progresso tecnico nei prossi­
mi due decenni non sarà infe­
riore a. quello che già abbia­
mo conosciuto: l'economia nel 
suo insieme ne risentirà l'ef­
fetto. Nonostante i fenomeni 
critici analizzati, i ritmi di 
crescita possono restare al-
l'incirca quelli che sono sta­
ti negli ultimi 15 anni. Ma 
proprio per questi motivi le 
vecchie contraddizioni si ina­
spriranno e contraddizioni 
nuove si manifesteranno. 
Quindi anche i problemi so­
ciali si porranno in una lu­
ce nuova ». 

Porto quindi la conversa­
zione sulle possibili conse­
guenze politiche dei fenome­
ni sin qui analizzati. Inosem­
lzev indica dapprima alcuni 
cambiamenti nella struttura 
sociale, che « anche se non 
si riflettono subito sul ter­
reno politico, fanno comun­
que sentire il loro peso »: co­
sì, la crescita del numero 
di persone impegnate nel la­
voro salariato è « premessa 
oggettiva » per l'avvicinamen­
to fra categorie sociali che 
operano in sfere diverse, qua­
li gli operai, gli intellettuali 
C« il concetto stesso di intelli­
ghenzia cambia »), i contadi­
ni. « Tradotto nel linguaggio 
dei documenti dei nostri par­
titi — egli aggiunge — ciò 
significa che vi è una base 
favorevole alla creazione di 
larghe coalizioni sociali anti­
monopolistiche ». 

Ma un altro fattore positi-
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forte crescita quantitativa 
dell'economia capitalistica nel 
suo insieme, salvo nell'ulti­
mo trimestre. Ma oggi il qua­
dro generale non è definito 
dai ritmi di crescita, quanto 
dai fenomeni critici che li 
accompagnano ». 

Inosemtzev non si accon­
tenta tuttavia del giudizio 
più generale. « Se andiamo 
più in profondità — spiega — 
diremo che , si accentua la 

'contraddizione fra la rivolu­
zione tecnico-scientifica, che 
è in corso nel mondo, con la 
sua enorme influenza sull'eco­
nomia, e i presenti rapporti 
di produzione, la struttura 
del moderno capitalismo. Cer­
to, questa ha affrontato un 
processo di adattamento, ma 
esso resta un fenomeno in­
sufficiente: il capitalismo co­
me sistema non è in grado di 
andare in quell'adattamento 
oltre certi limiti. Lo sviluppo 
del capitalismo monopolisti­
co di stato, gli indirizzi di 
programmazione, le politiche 
governative tendenti a rego­
lare i processi economici so­
no fattori seri, che hanno 
determinate conseguenze: ep­
pure abbiamo tutti i motivi 
per costatare che l'azione di 
questi fattori ' non basta a 
vincere l'influenza delle forze 
incontrollate, l'anarchia che è 
propria dell'economia capita­
listica mondiale ». 

Si passa agli esempi. « Pren­
dete le finanze — mi dice 
Inosemtzev —. I governi com­
piono sforzi enormi per con­
cludere accordi e porre ripa­
ro alla crisi: poi i complessi 
internazionali spostano enor­
mi somme sul mercato mo­
netario e quegli accordi sono 
subito sconvolti. Né la cosa 
è sorprendente, se si pensa 
che i monopoli internazionali 
controllano mezzi che sono 
di parecchie volte superiori 
alle riserve libere dell'insie­
me delle banche centrali dei 
principali paesi capitalistici. 
Lo stesso accade col petrolio: 
più di 'metà dell'estrazione 
mondiale capitalistica è con­
trollata, secondo i nostri cal­
coli, dalle cinque maggiori 
compagnie americane. Qui è 
la base dei processi anarchi­
ci. propri del capitalismo di 
oggi. . { 

« Lo slesso intervento rego­
latore nell'economia non è 
privo di contraddizioni. Noi 
parliamo giustamente di una 
simbiosi fra stato e monopo­
li: il che tuttavia non signi­
fica che l'uno e gli altri non 
conservino specifiche sfere di 
interessi, le quali ' sono ben 
lontane dal coincidere sem­
pre. Inoltre, le misure rego­
latrici statali-monopolistiche, 
realizzate soDrattutto en­
tro un quadro nazionale, si 
rivelano insufficienti a causa 
del rapido sviluppo dei pro­
cessi di internazionalizzazione 
della produzione e del capita­
le. Ciò riguarda anche l'atti­
vità dei gruppi integrali. Ne 
è un esempio il conflitto che 
si manifesta fra l'azione in­
terstatale reaolatrice nel qua­
dro della CEE e l'attività dei 
monopoli americani nell'Eu­
ropa occidentale ». 

Chiedo a Inosemtzev se egli 
ritenga che anche la crisi 
ecologica rientri nello stesso 
quadro. Mi risponde: • « Qui 
siamo di fronte a una situa­
zione inedita. Le proporzioni 
assunte dalla scienza, dalla 
tecnica, dalla produzione 
mondiale, impongono un ap­
proccio nuovo al problema, 
che per di più va visto su 
scala mondiale, poiché il fe­
nomeno non può essere iso­
lato e combattuto in un solo 
paese. Ebbene, il capitalismo 
si trova a questo proposito 
in serie difficoltà non solo 
su scala internazionale, ma 
anche nei singoli paesi. Guar­
date gli Siali Uniti. Qui era­
no state adottate un insieme 
di leggi di protezione del­
l'ambiente. Ma non appena 
è apparsa la crisi energetica, 
anche quelle legai sono state 
accantonate ». 

Faccio osservare ai mio in­
terlocutore come gii speciali­
sti dell'occidente tendano a 
porre in risalto fra i motivi 
critici l'inflazione, come Jenn-
meno più grave degli altri. 
Inosemtzev concorda in un 
certo senso: « Nel senso — 
spiega — che per questo pro­
cesso non si è ancora trova­
to un solo rimedio efficace. 
Per l'energia, ad esempio, più 
o meno si sa che cosa oc­
corre fare: valorizzare nuove 
risorse, cercare fonti di ener- j Hanno collaboralo alla traduzione 

Un fascicolo di 
«Politica 

internazionale » 
sul Portogallo 
Un contributo alla com­

prensione della « questione 
coloniale portoghese » — che 

, tanto peso ha avuto nel ro­
vesciamento della dittatura 
fascista — è fornito da una 
serie di articoli che appaio­
no sull'ultimo numero (4), 
appena uscito, di « Politica 
Internazionale », la ' rivista 
mensile dell'IPALMO (Istitu­
to per le relazioni tra l'Italia 
e i paesi dell'Africa, Ame­
rica Latina e Medio Oriente). 

Sotto il titolo « i l colonia­
lismo portoghese ad una 
svolta » la rivista sviluppa 
con scritti di Romano Led-
da, Mario Galletti, Marisa 
Musu,. Virgilio Detemos e 
ampli stralci di un discorso 
pronunciato da Agostinho 
Neto, presidente del Movi­
mento di liberazione popo­
lare dell'Angola (MPLA) , al­
l'Università : di Dar-es-Sa-
laam, un'analisi delle cause 
che in pratica avevano già 
sanzionato prima ancora del­
l'abbattimento dell'odiato re-

' girne di Caetano, il crollo 
della dittatura e la profonda 
crisi dell'impero coloniale 
del Portogallo. 

Non si - può non rilevare 
— osserva una nota reda­
zionale sul recente colpo dì 
stato — che « quale che sia 
stata la genesi del 25 aprile 
portoghese, esso è stato an­
che la conseguenza dell'in­
gresso nella storia dei po­
poli africani, che Salazar in­
vano aveva creduto di poter 
ignorare ». 

vo viene indicato da Inosem­
tzev nel calo della tensione 
internazionale. « Oggi — egli 
dice — non vi è nessun pae­
se, nemmeno gli Stati Uniti, 
in cui sia possibile indurre 
la gente a chiudere gli occhi 
di fronte ai problemi reali 
con qualche slogan del tipo 
« pericolo comunista » o € mi­
naccia sovietica ». Quindi, an­
che davanti alle manifestazio­
ni critiche, di cui stiamo 
parlando, si è palesata in di­
versi paesi una tendenza, tal­
volta appena percettibile, ma 
non di meno reale, a guar­
dare più profondamente le 
cose, a valutare più realisti­
camente il mondo e i suoi 
problemi, a cercare un lin­
guaggio comune tra forze po­
litiche diverse per la loro 
soluzione ». Vi è in questo 
fenomeno una possibilità 
nuova di maggiore compren­
sione, sia su scala interna­
zionale che nell'interno dei 
singoli paesi. « Guardiamoci 
però — aggiunge Inosemtzev 
— da ogni schematismo. Le 
crisi economiche e politico-
sociali sono un terreno su 
cui anche le tendenze di de­
stra, i gruppi più reazionari 
operano. Tutto dipende dal 
rapporto tra le forze di clas­
se e dalla loro lotta. Comun­
que premesse oggettive per 
un'avanzata delle sinistre non 
solo esistono, ma — di que­
sto siamo convinti — cre­
scono ». 

Un ultimo punto. Chiedo 
a Inosemtzev, la sua opinio­
ne sulla « crisi della vecchia 
divisione intemazionale del 
lavoro », che è all'origine del 
sottosviluppo di interi conti­
nenti. « L'unità economica del 
mondo, creata dall'imperiali­
smo, era fondata soprattutto 
sulla divisione fra metropoli 
e colonie. Ma ora un'unica 
economia mondiale nel vec­
chio senso non esiste più. 
Esiste un'economia mondiale 
a diverse componenti (Ino­
semtzev usa due diversi ag­
gettivi, con un'impercettibile 
sfumatura di differenza, per 
dire "mondiale" nei due casi: 
mirovaja e vsemirnaja) fra 
cui vanno annoverate l'eco­
nomia capitalista, l'economia 
socialista più i paesi in svi­
luppo con le loro diverse 
tendenze ». 

« In più — egli prosegue — 
vi è da rilevare qualche fe­
nomeno nuovo nella stessa 
economia capitalista. Se al­
l'inizio del secolo i due terzi 
degli investimenti esteri av­
venivano nelle colonie, negli 
anni '60 la stessa proporzio­
ne era fatta invece di inve­
stimenti in altri paesi svilup­
pati. Anche il progresso tec­
nologico " si andava concen­
trando sempre più in questi 
ultimi. C'era dunque l'impres­
sione che il peso dei paesi 
sottosviluppati diventasse 
crescente e fosse destinato a 
diventarlo sempre più. Dai 
nostri calcoli risulta invece 
una tendenza inversa, almeno 
per una parte di quei paesi. 
Come la crisi energetica ha 
dimostrato, nonostante i sur­
rogati forniti dalla scienza, 
l'importanza delle materie 
prime tradizionali non è af­
fatto diminuita. Oggi alcuni 
paesi esportatori di petrolio 
diventano autosufficienti per 
i capitali: alcuri perfino so­
no in grado di esportarne. E' 
un fenomeno nuovo. Perso­
nalmente, ritengo che vi sia­
no in questi mutamenti pre­
messe favorevoli a una prò. 
larga collaborazione fra tutte 
le componenti dell'economia 
mondiale, quella socialista, 
naturalmente, compresa ». 

Giuseppe Boffa 

Aléxandros Panagulis 
«ISCRIVO 
DA UN CARCERE 
IN GRECIA 
Aléxandros Panagulis, eroe della resistenza greca. 
Le sue poesie testimoniano di una verità di fede, 
di un impegno per la libertà, fino al sacrificio di sé, 
ma anche di scoramenti 
e di ire violente, di ri­
cordi e di affetti umanissimi. 

Prelazione dì Pier Paolo Pasolini 

già di un tipo radicalmente 
nuovo, limitare l'azione del­
le compagnie internazionali, 
muoversi sulla via degli ac­
cordi coi paesi esportatori. 
Che poi lo si faccia o no 
è un'altra questione. Comun­
que, si scorge la soluzione 
possibile. Per l'inflazione 
neanche i migliori economi­
sti la intravvedono. Che cali 
o che aumenti la produzio­
ne, aumenti o no la disoc­
cupazione, i prezzi salgono 
sempre. . Insomma tutto 
A meccanismo • dell'interven-

Oriana Fallaci, Pier Paolo Pasolini 
e Filippo Maria Pontanì 
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